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Un centro spaziale 
dove c'era 
l'inferno 
dei bagni penali 
Il potere concentrato 
Legione straniera 
in azione 

Qui accanto una cartina 
della Gujana francese. 

Sotto il titolo 
alcune imbarcaxioni 

scendono il corso 
del fiume Maroni 

Ma comincia il vento deli-autonomia 

Splendida, maledetta 
dimenticata quella 

regione francese che 
si chiama Guyana 

Aeroporto Charles De Gaulle di Parigi. Un 
signore chiede qual è l'uscita peri voli sull'A
merica del sud. Ma esattamente — chiede 
uno steward di terra — dove deve andare? In 
Guyana, risponde l'altro. «Ma ai/ora, signore, 
non si tratta dell'America del sud, è un volo 
per la Francia». Questo è il primo impatto 
con questa terra una volta maledetta — chi 
non ricorda Papillon, Dreyfus, Manon Le-
scaut? — ed oggi dimenticata da tutti, ma 
che potrebbe trasformarsi in un paradiso ter
restre per turisti facoltosi. 

Ma non tutti la pensano come Io Stewart 
dell'Air France. Appena si arriva alla perife
ria di Cayenne, la capitale della Guyana, ti 
accoglie una scritta murale dal tono inequi
voco: 'Francesi assassini liberate iguyanesl: 
II vento dell'autonomia ha messo radici. In 
poco tempo sono nati due movimenti di 'de
colonizzazione» che si stanno facendo senti
re. Per adesso, naturalmente, sono minoran
za ma c'è caso che tra qualche anno — o forse 
prima — la Guyana conosca finalmente una 
sua Identità nazionale. D'altro canto anche a 
Parigi sono In molti che vedrebbero di buon 
occhio l'indipendenza di questo grande terri
torio equatoriale. 

C'è, probabilmente, al di sotto la volontà di 
esorcizzare per sempre l'inferno del abagno 
penale» ma forse c'è anche un preciso conto 
economico. La Guyana, infatti, è una pompa 
che succhia continuamente denaro pubblico 
alle casse francesi in cambio di nulla o poco 
più. I punti di forza per 11 governo francese In 
Guyana sono due: il centro spaziale di Kou-
rou e la considerazione che il 'dipartimento 
d'oltremare» possa rappresentare una base 
strategica di grande Importanza. 

Sessantamila abitanti per un territorio va
sto quasi centomila chilometri quadrati (un 
terzo dell'Italia): ecco In cifre questa 'regione 
francese*. La capitale ne ingola, nelle sue de
solanti » favelas», nelle viuzze del quartiere ci
nese, nelle assolate strade del centro, più del
la metà. Altre quindicimila persone vivono 
tra Kourou, Sinnamary e Saint Laurent de 
Maroni. Sono tutti paesotti posti sulla costa 
atlantica. E l'interno? Si possono risalire per 
parecchi chilometri I grandi fiumi di cui tut
ta la zona è ricca. Ma bisogna andare molto 
più all'Interno per trovare le tribù Indlos, che 
parlano la lingua caribe, che vivono allo sta
to primitivo. Ma chi ha il coraggio dì avven
turarsi? 

E Invece c'è chi lo fa. Ma forse non è tanto 
contento. Sono quelli della Legione straniera. 
In Guyana ce ne sono tre distaccamenti. 
Vengono paracadutati in gruppetti di tre o 
quattro, armati fino al denti sopratutto con 
del temibili machete, diciamo a cinquanta, 
cento chilometri, all'interno, proprio dentro 
le grandi ed Inesplorate foreste amazzoniche 
dicendo loro: *E, adesso, slate bravi e tornate 
a cosa». Se tornano significa che sono del 
buoni legionari. E In più che da quel momen
to esistono del varchi per l'Interno. 

Quando sbarchi all'aeroporto di Rocham-
beau le primissime cose che ti dicono son 
queste: non bere mal acqua dai rubinetti, 
cammina sempre In mezzo a strade battute, 
non aprire le finestre dell'albergo. In Guyana 
U pericolo della malaria e della febbre gialla è 
ancora reale. DI più: qui si possono trovare 
gli animali più pericolosi al mondo: crotali, 
caimani, anaconde, squali, serpenti a sona-
{U, vedove nere, giaguari. Il mare lungo tutta 

i costa hs un color marrone che non ti Invo
glia al bagno. Anche perché qui la parola ba
gno ha tutt'altro significato. La colpa, se così 
si può dire, è del fiumi — anche ti più piccolo 
ha una portata d'acqua superiore al Po—che 
portando centinaia e centinaia di detriti in
fangano l'Oceano ogni oltre din. E sarà per 

questi motivi che il turismo è allo stato em
brionale. In Francia, a dire II vero, ci hanno 
provato In tutti I modi a Invogliare la gente a 
passare In Guyana. Anzi qualche tempo fa, al 
tempo ài Qlsc&rd, gli Inviti per andare a 
Cayenne o Kuorou per tritarsi per sempre 
una vita» erano del tutto espliciti. Qualcuno è 
andato ed ha fatto la sua fortuna. Ma la 
•campagna pubblicitaria» è finita quasi subi
to. 

C'è forse qualcosa di Ineluttabile, dunque, 
nel destino di questa terra. SI comincio al 
tempo — era l'Inizio dei diciassettesimo seco
lo — in cui vi sbarcò un manipolo d'emigran
ti. I progetti erano grandi e il territorio vir
tualmente molto ricco. Ma ancor oggi, come 
si diceva, quel che la Guyana dà alla Francia 
è misera cosa: un po'd'oro, un po' di bauxite. 
E Parigi spende milioni di franchi ogni anno 
in *aiuti». Ma chi ha in mano II 'potere»? È 
presto detto: quel quindici per cento di fran
cesi che qui rappresentano l'amministrazio
ne, le strutture dello Stato, I commerci. I 
guyanesl veri e propri vivono ai margini. E 
del resto il loro grande sogno è quello un 
giorno di poter mettere piede in suolo metro
politano, a Parigi, in Francia purchessia. Per 
loro è la terra promessa. E una volta che a 
Parigi i creoli studiano tornando in Cayenne 
son già pezzi che si ingranano a meraviglia 
nel sistema di consenso verso l'amministra
zione statale. La lotta per l'autonomia sarà 
dura. 

Tuttavia se uno si arma di buona volontà e 
lascia a casa un po' di paura In Guyana si 
possono vedere delle cose bellissime e correre 
anche delle avventure strabilianti. Su una 
cosa non ci può essere dubbio: questi son 
davvero posti esclusivi. Altro che Maldive. 
Qui ancora conta la capacità dell'uomo a 
vincere la natura. 

Per un'Intera giornata sono stato su una 
piroga traballante. Eravamo sul fiume 
•Comté». L'abbiamo risalito per circa cin
quanta chilometri. Attorno a noi solo il silen
zio rotto dal fischio della foresta. Poi all'im
provviso uno spettacolo da rimanere senza 
fiato. Su un lato della foresta si aprono delle 
rapide. Ce un torrente, acqua freschissima e 
pulitissima, che prima di sfociare nel fiume 
crea tutta una serie di laghetti tra le rocce In 
una teoria ininterrotta di piccole ma violente 
cascatene. Fare il bagno sotto questa pressio
ne è una cosa sicuramente emozionante. Non 
è da meno li ritorno fatto per tre ore In piena 
notte. Il cielo dell'equatore èli, a un palmo di 
mano, che dispiega tutta la sua bellezza e 
grandezza. 

Eppoi ci sono le Isole della 'Salvezza», dove 
erano concentrati I bagni. Sono la Royale, la 
San Giuseppe e la più temibile, 11 Diavolo. Ci 
arriviamo in elicottero con un ex pilota di 
guerra denominato II pazzo volante. 

SI sbarca all'isola Royale dopo che nel 
mezzo del voto s'è aperta una portiera del 
vecchio 'Alouette». Le altre due sono disabi
tate completamente e ha vegetazione tropica
le si è Impossessata completamente di loro. 
Alia Royale c'è solo un piccolo albergo-risto
rante ricavato da un ex comando dell* gen
darmeria. Pochi metri più in là, eccolo l'in
ferno. n bagno penale è completamente di
roccato. Ma si capisce ugualmente come da 
qui sia stata scritta una delle pagine più 
brutte della storia dell'umanità. Mancano le 
parole per descrivere quest'Inferno, le celle 
sotterranee, l ferri terribili dove I deportati 
venivano legati. Un brutto spaccato di storia 
del passato, che racconta di 70.000 fenati 
passati In un secolo In queste Isole, del qus'J 
50.000 sono morti per fame, lebbra, febbre 

Mauro Montali 

Sparano sui bimbi in Sinagoga 
aperta. Siamo corsi tutti dentro 
per cercare riparo mentre fuori 
continuavano le raffiche e quei 
poveretti cadevano e urlavano». 

Il commando probabilmente 
è arrivato da via del Progresso, 
nel cuore del Ghetto, ha imboc
cato via Catalana, si è fermato 
all'incrocio con via del Tempio. 
Qui c'è l'alta cancellata che cir
conda il cortile della Sinagoga, 
con l'uscita secondaria (quella 
principale si affaccia sul Lun
gotevere de' Cenci), che in quel 
momento era affollata da alme
no cinquanta persone, in gran 
parte bambini. Due dei quattro 
terroristi sono scesi dalla «Golfi 
rossa. Un testimone li avrebbe 
visti avvicinarsi con calma ad 
una guardia giurata per immo
bilizzarla e disarmarla. Ma è 
stata questione di un attimo: è 
cominciato subito l'inferno. Gli 
attentatori hanno strappato coi 

denti le linguette delle bombe a 
mano (una verrà ritrovata a 
terra, reca la sigla «UZRGM») 
ed hanno lanciato gli ordigni 
indietreggiando: una grandina
ta di bombe del tipo «a fram
mentazione» (sono state sentite 
almeno otto esplosioni) ha in
vestito bambini, uomini, don
ne, anziani, intere famiglie. Poi 
sono comparsi i mitra e alcune 
lunghe sventagliate hanno stra
ziato i corpi già a terra e •inse
guito» la folla in fuga. I terrori
sti sono risaliti sulla «Golf» ed 
hanno proseguito per via Cata
lana continuando a sparare dai 
finestrini, infine sono scompar
si dietro l'angolo. Erano più di 
quattro? Avevano altre auto d' 
appoggio? La polizia deve fare 
ancora ordine tra le tante testi
monianze. 

«Quando sono tornato fuori 
— continua a raccontare Marco 

Zarfati — non sapevo dove gi
rarmi per cominciare a soccor
rere i feriti. Sul Lungotevere ho 
incontrato un uomo anziano 
che era arrivato fin 11 con un 
polpaccio sanguinante e si era 
accasciato, nel cortile c'era un 
altro anziano a terra che perde
va sangue dal ventre e poi in via 
Catalana e in via del Tempio ne 
ho contati a decine. Mi sforzavo 
di conservare la calma ma era 
impossibile: una scena terribi
le. Ho preso tra le braccia una 
ragazza di vent'anni che san
guinava dal collo: aveva una fe
rita proprio dietro la nuca, ho 
potuto solo gridare di portarla 
all'ospedale. Più in là c'era una 
donna con il figlio a terra, erano 
pieni di ferite, si lamentava
no...». 

Le case di tutto il Ghetto si 
sono svuotate in un attimo, 
centinaia di uomini, donne e 

ragazzi sono corsi attorno alla 
Sinagoga, hanno messo in moto 
le auto, hanno portato subito 
all'ospedale gran parte dei feri
ti, hanno deviato il traffico per 
far strada alle prime autoam
bulanze. E soprattutto per o-
gnuno è cominciata col cuore in 
gola la ricerca del padre, del 
fratello, del figlio, del familiare 
che non si sa ancora se è stato 
colpito, se è riuscito a scappare, 
se è già all'ospedale. Urla, pian
ti disperati e rabbiosi, un conti
nuo chiamarsi e correre da una 
parte all'altra, invocazioni di 
nomi che si mischiano all'ulula
to delle sirene. I primi cronisti 
giunti sul posto — e presto re
spinti da una collera montante 
— si sono trovati in uno scena
rio sconvolgente, impensabile 
in qualsiasi altro quartiere di 
Roma o d'Italia: è come se gli 
assassini avessero colpito den

tro un'unica casa, come se aves
sero massacrato una sola gran
de famiglia. ' v 

In mezzo a questo inferno 
per ore non si è riusciti a conta
re i feriti e a dare loro un nome; 
per ore si è pensato che fossero 
rimasti uccisi molti bambini e 
adulti. Un altoparlante è stato 
montato davanti al tempio per 
lanciare appelli ai donatori di 
sangue. Gli ospedali più vicini 
al Ghetto — il Fatebenefratelli, 
il San Giacomo, il Nuovo Regi
na Margherita, il Santo Spirito 
— sono stati invasi da folle di
sperate. Il padre di un bambino 
ferito per la rabbia e il dolore 
ha sfondato una vetrata con un 
pugno, procurandosi gravi le
sioni. Nel primo pomeriggio — 
mentre anche in questura le 
notizie si erano accavallate con
fuse — si è avuta la conferma 
tragica: Stefano Tashe, un 

bambino di appena due anni, è 
rimasto ucciso dal commando 
razzista. Il fratello Gabriele, di 
quattro anni, è stato raggiunto 
dalle schegge alla testa ed è in 
gravissime condizioni. All'o
spedale si trovano anche la ma
dre e il padre, feriti in modo 
non grave. 

La cerimonia che aveva 
riempito la Sinagoga era co
minciata alle 8.30. Ieri era l'ul
timo giorno della Festa delle 
Capanne, la ricorrenza che 
chiude il periodo delle cerimo
nie solenni iniziato con il Capo
danno ebraico. Verso le 11,30 
c'era stata la benedizione dei 
più piccoli: cinquanta bambini 
avevano affollato l'uscita dieci 
minuti prima che piombasse in 
via Catalana il commando raz
zista. 

Sergio Criscuoli 

Feriti? Molti, moltissimi. 
Angoscia, sgomento, orrore. 

La gente preme per vedere, ur
la, piange, si dispera, invoca 
nomi. Via via che la notizia si 
diffonde arrivano gli altri, i pa
renti, gli amici. Ce rabbia, c'è 
tensione. Chi riesce a superare i 
doppi sbarramenti di polizia 
vede sangue dappertutto: da
vanti al cancelletto laterale del
la sinagoga, sul basso muretto 
di cinta, sul selciato deve sono 
scoppiate le bombe, sulle por
tiere delle macchine in eosta 
crivellate di colpi, sulle soglie 
dei portoni dove la gente ha 
cercato scampo, sulle scale che 
danno ai piani superiori dei pa
lazzi. Cominciano a sibilare le 
sirene delle ambulanze, nell'a
ria volteggia un elicottero, per 
strada — davanti al tempio e in 
tutte le viuzze intorno — la 
gente si dispera, si abbraccia, si 
stringe forte, si interroga. 

Ma lo capisci, lo avverti che 
d'improviso sul ghetto è calato 
come un isolamento sordo e cie
co. La rabbia sta annebbiando 
ogni ragione. La disperazione 
prevale su ogni altro sentimen
to. Si impreca contro tutto e 
contro tutti: contro Arafat, 

La reazione 
del «Ghetto» 
contro Pettini che lo ha ricevu
to a Roma, contro il Papa che lo 
ha incontrato, contro Berlin
guer, contro Crasi, contro An-
dreotti, contro tutti quelli che 
hanno difeso i palestinesi. 
'Hanno voluto ricevere l'uomo 
della pace? Ecco il risultato»' 
'Come, non ve l'aspettavate? 
Noi sì, noi si'». 

Dopo un'ora la tensione 
giunge al massimo. A stento è 
stato lasciato passare Spadoli
ni, arrivato con Darida per e-
8primere il cordoglio del gover
no. Qualche comprensione per 
Pietro Longo, che sulla visita di 
Arafat non fu d'accordo. Fiscbi 
e urla per Pennella, allontanato 
a spintoni. E così per gli altri: 
«Non vogliamo nessuno, anda
tevene, ipocriti!». C'è chi parla 
di andare a manifestare sotto il 
Quirinale o in via Botteghe O-
scure, o davanti alla sede dell' 

OLP. 
Durissimo anche il lavoro dei 

giornalisti e dei teleoperatori: 
insulti, urla, accuse di faziosità 
e di apologia della causa pale
stinese, origine — si dice con 
insistenza — di questa nuova 
tragedia. Qualcuno viene cac
ciato, ai fotografi viene fracas
sata la macchina: «Venduti, bu
giardi, protettori dei terroristi, 
siete responsabili come loro!». 
Qualcuno tenta di spiegare, di 
discutere, di respingere Te accu
se: perche sono ingiuste, perché 
ciascuno ha diritto alla patria e 
alla vita. Oggi i palestinesi co
me ieri gli ebrei. Ma il muro 
della disperazione è già troppo 
duro per cedere. Anzi, ogni pa
rola meno esasperata provoca 
la reazione opposta, rischia di 
esacerbare gfì animi. E molti 
giornalisti rimettono in tasca 
penna e taccuino e tacciono. 

Per rispetto del lutto. 
Si è aperta una ferita nel 

cuore di Roma. E molti fra gli 
ebrei presenti in questo tragico 
luogo lo avvertono chiaramen
te. Non è stato soltanto un as
salto infame contro una folla i-
nerme, che ha seminato morte e 
rovina; è stato anche un assalto 
feroce contro la consapevolezza 
che faticosamente molti stava
no costruendo per sé e per l'in
tera comunità: quella di ricono
scere le ragioni di un altro po
polo — anch'esso ferito, anch' 
esso perseguitato —, e il suo di
ritto ad avere una terra, una ca
sa, una identità. 

Gli eccidi di Sabra e di Oliati
la avevano suscitato orrore, a-
vevano portato molti ebrei a in
terrogarsi sulla politica di I-
sraele, e a rifiutare la linea ag
gressiva di Begin e di Sharon. 

Chi ha sparato a raffica ieri 
mattina davanti alla sinagoga, 
ha sparato anche su questa 
nuova, difficile consapevolezza. 
L'effetto che si vuole ottenere è 
di riportare tutto indietro — la 
causa degli ebrei, quella dei pa
lestinesi, quella di tutti — con
fondendo popolo di Israele e 
governo di Israele, il rifiuto del

l'aggressione e l'antisemitismo. 
Un ragazzo scuote la testa 

sconsolato: 'Dobbiamo rico' 
minciare daccapo, tutto dacca
po. Ma com'è che non riuscia
mo a capirlo? Questi non sono 
soltanto nemici degli ebrei, so
no anche nemici dei palestine
si. Se no, non lo avrebbero fat
to, non lo avrebbero fatto...». 
Ma è un commento a bassa vo
ce, ai margini. E un altro, un 
vecchio, aggiunge piangendo: 
'Ma perché quei bambini era
no diversi dagli altri? Erano di
versi da quelli dì Chetila?». 

Tornano da scuola ragazzi i-

Stari, coi libri e le squadre. 
on sanno, non capiscono, non 

possono crederci. Le donne si 
disperano. 'Sono duemila anni 
che veniamo perseguitati. Lo 
vede quello? È stato a Mau-
thausen, per fortuna è tornato, 
e adesso, quarant'anni dopo, è 
là che deve piangere sua nipo
te...». Su una finestra una don
na è in preda a una crisi. La sua 
casa si affaccia proprio davanti 
alla cancellata del tempio, dove 
si era raccolta la gente. Proba
bilmente ha visto tutto. Urla, 

strappa fiori di geranio e li sca
raventa contro i giornalisti e i 
poliziotti, impreca contro il 
mondo intero: 'Siamo rimasti 
soli, soli!». La portano via ma 
torna ad affacciarsi, e poi anco
ra, e ancora. 

Le grida si placano per un so
lo momento, quando un ragaz
zo prende a leggere dentro un 
megafono i nomi dei feriti. Gli 
occhi rossi, la gola strozzata, 1' 
orecchio teso. E dopo ogni no
me un urlo staziato, un brivido, 
un pianto dirotto, un accorrere, 
un disperarsi. 

A pomeriggio tardo la gente è 
ancora là. Dentro la sinagoga si 
prega. «// rabbino Toaff ci ave
va detto shalom, andate in pa
ce. Ma quale pace?». Sulle sara
cinesche dei negozi e delle bot
teghe, nel ghetto ma anche al
trove, ci sono ora i cartelli trac
ciati in fretta col pennarello: 
«Chiuso per strage». Fiori sull' 
asfalto, sul sangue raggrumato, 
sulle macchine coi vetri infran
ti. E fiori anche ai piedi del 
thallet oltraggiato e non più 
candido, chela brezza continua 
ad agitare fra le cancellate della 
sinagoga. 

Eugenio Manca 

to e chiarificatore con la volon
tà di cogliere gli elementi validi 
che possano esserci anche nelle 
posizioni critiche e in quei con
tributi esterni che sollecitere
mo». 

Questo introduce la questio
ne dei modi e, come tu dici, 
dello «spirito» del dibattito 
congressuale. 
- «A me sembra che già la rela
zione di Berlinguer alCC abbia 
costituito una novità. Egli non 
ha presentato un testo in cui 
ogni questione risultasse com
piuta e risolta. Naturalmente 
era del tutto esplicito il perno 
della "scaletta" tematica, cioè 
la proposta dell'alternativa de
mocratica. Ma tutte le questio
ni ad essa connesse seno state 
prospettate appunto come temi 
da approfondire e definire nel 
documento che approveremo a 
novembre, che a sua volta avrà 
il carattere non di una piatta
forma da prendere o lasciare 
bensì quello di un testo da di
scutere, arricchire, precisare. 
In fatto di novità, mi pare poi 
che assuma rilievo la decisione 
di rendere pubblici, su richiesta 
degli interessati, anche gli e-
mendamenti e le posizioni poli
tiche che risultino non appro
vate nei vari livelli congressua
li. Vi sarà così una circolazione 
piena, una conoscenza e un 
confronto in tutto il partito sui 
termini della dialettica con
gressuale». 

A proposito della democrati
cità del confronto congressua* 
le. È stato detto dal compagno 
Cossutta che bisogna evitare 
che esso si trasformi in una 
•campagna di chiarificazio
ne»™ 

«Non capisco l'obiezione sul
la "chiarificazione". Credo, al 
contrario, che sia un diritto-do
vere degli organismi dirigenti, 
che presentano il rendiconto 

L'intervista 
con Natta 
del loro lavoro e la proposta 
congressuale, di motivare e 
chiarire scelte e proposte. Se si 
vuole davvero la chiarezza, 
questa ne è la condizione preli
minare. In qifento al rapporto 
fra democrazia e unità, mi sem
bra che si tratti di valori corre
lativi ed entrambi essenziali. 
Non occorre sfondare porte già 
aperte. È del tutto evidente e 
naturale per noi comunisti che 
si debba perseguire l'obiettivo 
dell'unità. La democrazia è il 
modo d'essere di questo pro
cesso, altrimenti o si hanno u-
nità fittizie o divisioni cristal
lizzate». 

Vuoi dire che il confronto 
deve necessariamente fondar
si su un presupposto unitario? 

«Voglio dire che la discussio
ne deve essere aperta, sincera, 
non diplomatizzata ma anche 
corretta: cioè non deve partire 
dalla ricerca pregiudiziale di 
volersi comunque distinguere, 
di trasformare i punti di di
scussione in antitesi, in una 
piattaforma su cui raccogliere e 
coagulare dissensi vari. Noi ab
biamo bisogno di confrontarci, 
capire, elaborare e decidere. 
Questo comporta una grande 
vitalità e apertura democratica 
che è cosa diversa da un censi
mento di forze attorno ad una 
"verità" trasmessa dall'alto. E 
voglio aggiungere che l'unità 
non è certo un feticcio, ma un 
dato politico da perseguire e di
fendere sempre a beneficio del 
partito: essa infatti non solo ci 
dà forza nell'azione e sicurezza 

nell'iniziativa ma dà fiducia a 
chi guarda a noi e garanzia ai 
nostri interlocutori. L'unità è 
anche garanzia dell'autonomia 
del partito, autonomia politica 
e autonomia nazionale. E que
sto è un cardine che non con
sentiremo a nessuno di insidia
re. In sostanza, la dialettica de
mocratica è un elemento stimo
lante e creativo; la contrapposi
zione predeterminata e siste
matica è un elemento di debo
lezza». 

È stata sollevata la questio» 
ne della rappresentanza dei 
dissenzienti nei successivi li* 
velli congressuali™ 

«Anche a questo proposito 
non ho capito cosa si proponga. 
Forse una "corsia preferenzia
le" che attraversi in verticale i 
congressi? Ma a ogni livello 1' 
assemblea congressuale è so
vrana, decide lei chi delegare; 
non può esistere un privilegio 
meccanico per nessuno. Quel 
che si deve garantire è altro: 1' 
assoluta libertà per ciascuno di 
parlare, farsi capire, proporre, 
chiedere un pronunciamento 
sulle proposte, essere eletto in 
ragione del consenso ricevuto». 

Voglio chiederti: secondo te 

auesto «spirito», questi criteri 
el confronto si sono rispec

chiati nell'ultima riunione del 
CC e della CCC? 

«Sì, eli organismi centrali, a 
parte 1 intervento di Cossutta, 
hanno, mi pare, inviato il giusto 
messaggio al partito: volontà e 
impegno di discutere aperta
mente e di approfondire, e spi

rito unitario. Le differenze di 
punti di vista hanno avuto U ca
rattere valido di un libero sfor
zo di arricchimento e di rifles
sione anche critica. Proprio 
nulla che abbia a che vedere 
con tattiche di "potere" o in
tenzioni di conta». 

Veniamo, ora, al merito del
la proposta politica posta al 
centro del dibattito congres
suale: l'alternativa dernocrati» 
ca. Come sai, sono state avan
zate obiezioni da altre forze 
politiche: fumosità, indeter
minatezza, ecc. 

«A me sembra che già nella 
riunione del CC si sono verifi
cati fatti rilevanti che non do
vrebbero sfuggire a critici e in
terlocutori. Li riassumo sinteti
camente. Il primo è la precisa
zione che l'alternativa si propo-, 
ne come politica di rinnova
mento della società, dello Sta
to, della politica, dei partiti e 
del loro rapporto con le istitu
zioni. Da qui il rapporto coe
rente tra contenuti e schiera
mento sociale e politico. Diffe
rentemente dalla cosiddetta 
"governabilità" che è stata pu
ra escogitazione di schieramen
to priva di una organicità di in
dirizzo che ne facesse una vera 
alleanza, l'alternativa presup
pone una ben definita politica, 
una scelta rigorosa di contenuti 
e di obiettivi». 

La seconda puntualizzazio
ne? 

«E quella che indica uno 
schieramento per l'alternativa 
che non è una semplice somma 
di partiti — e tanto meno una 
somma dei partiti già ora censi-
bili fra quelli favorevoli — ma 
qualcosa di più vasto e articola
to. Abbiamo chiarito che non si 
tratta di un'alternativa delle 
sole forze di sinistra e di orien
tamento socialista; che non si 
tratta di un'alternativa laicista 

poiché il discrimine non passa 
fra cattolici e laici ma fra pro
gressisti-riformatori e conser
vatori; che si tratta di un'alter
nativa alla DC e al suo sistema 
di potere. E abbiamo chiarito 
che l'alternatività rispetto alla 
DC si riferisce al governo, alla 
direzione politica ma lascia a-
perto il confronto e anche la 
convergenza su valori e interes
si essenziali della democrazia e 
della nazione. Altro punto qua
lificante: la questione cattolica. 
Noi confermiamo la distinzione 
(anche se non ci sfugge l'intrec
cio) fra DC e area cattolica; 
consideriamo essenziale l'auto
nomia politica dei cattolici nel
la scelta elettorale e anche nella 
milizia politica. Valutiamo con 
la maggiore attenzione i vari 
movimenti, le varie espressioni 
del laicato cattolico che opera
no sul terreno sociale, umanita
rio, culturale e con i quali con
sideriamo praticabile e neces
sario un dialogo e convergenze, 
come del resto è già avvenuto in 
tante occasioni». 

In Comitato centrale si è 
anche discusso del «blocco so
ciale» di cui l'alternativa do
vrebbe essere espressione. -

«Sì, la dimensione sociale an
drà bene definita. Alcuni pro
tagonisti, mi sembra, si prò-
Songono di per sé in tutta evi-

enza: tutta l'area del lavoro 
dipendente, masse popolari del 
Mezzogiorno, gli operatori del
la scienza e della tecnica, ma 
anche gruppi progressivi di for
ze deua produzione. Non si 
tratta di stipulare una sorta di 
compromesso intercorporativo. 
Si deve invece assumere una li
nea che rispecchi, in un'acce
zione progressista, l'interesse 
generale, che persegua un nuo
vo e certo sviluppo nel segno 
della razionalità, dell'equità e 

dell'espansione delle libertà. 
Non a caso abbiamo rilevato 1' 
importanza di quei movimenti 
che "attraversano le classi" e 
che sono motivati da forti idea
lità umane, e di cui vogliamo 
rispettare autonomia e origina
lità ma ai quali l'alternativa de
ve garantire di poter aver dav
vero voce in capitolo in un pro
cesso di vasta socializzazione 
della politica e di ogni forma 
costruttiva di partecipazione». 
- Ma proprio questo vasto re
spiro dell'alternativa non può 
farne apparire il carattere re
moto e puramente intenziona
le? 

«No, assolutamente. L'alter
nativa si prospetta come un'e
sigenza nazionale e va intesa in 
tempi politici e non storici. Sia
mo di fronte ad una situazione 
non solo di palese fallimento 
della politica del pentapartito, 
ma del fallimento di una conce
zione del governo e del potere. 
Allora, guai è la via d'uscita? E 
concepibile un cambiamento di 
indirizzi che non si fondi su un 
reale ricambio di classi dirigen
ti? Naturalmente vi sono rispo
ste che dobbiamo dare anche 
noi, e cercheremo di farlo anche 
col nostro congresso. Ma ci so
no risposte che devono venire 
da altre forze che vogliono esse
re forze di rinnovamento. Dire 
che non ci sono le condizioni 
numeriche e neppure quelle po
litiche, non è una risposta! è 
uno scarico di responsabilità e 
un voler eludere la scelta. Certo 
i "numeri" vanno conquistati, 
le condizioni politiche costrui
te. Ma questo deve esser fatto 
partendo dai problemi reali 
della crisi e non da pregiudizia
li o da preoccupazioni esclusivi-
ste». 

Enzo Roggi 

lamentari, l'indipendente E-
dmund Osmanczyk e il cattoli
co Janusz Zablocki, hanno e-
spresso in modo univoco la loro 
opposizione. Noi, ha detto Za
blocki, abbiamo sentito, «anche 
da questa tribuna» che il movi
mento sindacale sarà ricostrui
to in forma accettabile dai lavo
ratori. In base a che cosa gli ela
boratori del progetto possono 
sostenere che le norme in di
scussione «corrispondono alla 
volontà dei lavoratori?». 

Dal canto suo Osmanczyk ha 
ricordato il ruolo che i sindacati 
hanno svolto nella vita polacca 
ed ha ammonito che la nuova 
legge non è in grado di facilita
re l'accordo sociale. In sede di 
votazione i deputati che hanno 
espresso la loro opposizione so
no stati dieci e gli astenuti no
ve. Tra i primi, oltre ai tre dell' 
Unione polacca cattolico-socia
le, di cui Zablocki è presidente, 
anche l'ex-presidente del Mo
vimento cattolico «Pax», Ry-
ezard Rejff, che era stato mesi 
fa caduto dal Consiglio di Stato 
(presidenza colkfiale della Re
pubblica) per aver votato, uni
co, contro la procUunaziooe del-
te«st«ttodiguerra»,eQsociolo-

£Jan Sacsepansai, presidente 
la Comauasione della Dieta 

incaricata del controllo dell'at
tuazione degli accordi sociali 
deU'eatate 1980. 

Il nuovo colpo di forza contro 
la società polacca, il più impor
tante dopo quello de! 13 dicem
bre dello scorso anno, si è con-
susseto in un clima di apparen
ta apatia e ùtdifferenxa. Con-
rrariaaisnia alle previsioni, fi-
no al momento in cui scriviamo 

Solidarnosc 
messa al ba ii 

stoni popolari di rilievo. Soli

darnosc clandestina della re
gione di Varsavie del resto, in 
uà volantino diffuso venerdì, 
pur definendo «illegale» la deci
sione adottato dalla Dieta, ave
va invitato a non indire alcuna 
•forma di protesta» per evitare 
scontri con la polizia che sareb
be sicuramente intervenuta. 
Non a caso te seduta della Die
ta era stata convocata in un fi
ne settimana, con te fabbriche 

chiuse il sabato e la domenica. 
Quale possa essere/lo stato 

d'animo della gente traspare 
tuttavia chiaramente anche dai 
commenti di alcuni giornali. 
Quello del più diffuso quotidia
no della capitale. «Zyde War-
szawy», nella versione fornita 
dalla PAP in inglese nel corso 
della notte, cominciava con 
queste parole: «Riceviamo le 
notizie sulle soluzioni fonda-

Reagan toglie alla Polonia le facilitazioni 
commerciali. Reazioni in Italia e in Europa 
WASHINGTON — Dura replic* americana alla decisione della 
Dieta polacca di sciogliere Solida,.»•.•**- Gli Stati Uniti non appli
cheranno più alla Polonia la clausola della «nazione più favorita». 
Lo ha annunciato ieri il presidente Reagan dando seguito all'inten-
zione annunciato a caldo di prendere «naovc misure» di ritorsione 
economica nei confronti di Varsavia. Injpracadenaa il presidente 
Reagan, die ai trova a Santo Barila, in Cotisoraia, aveva definito 
•un oltraggio» lo arioa^hnanto da? «à»daca»^iBeiKrettfr>artia>en-
to diStato aveva «deplorato») te Seggo approvata dai Scim. «Profon-
da preoccupazione» e l'espnarone scena dal governo francese per 
esternare le propria reazioni ufficiali. Un comunicato portavoce 
del Quai d'Orsay ha ricordato che U governo dì Parigi ha più volte 
chiesto, in passato, te fine detto stato d'amino in Potente, te libe-
razione di tutte le persone internate e te ripresa di un dialogo reale 
con Solidarnosc e con la Chiesa. Analoga te reazione del governo 
federale tedesco, espuntati dal ministro degli esteri di Bonn 
Hans-Dietrich Genscbert e del governo rjritarmico, secondo il qua
le lo scioglimento di Solidarnosc •rappresenta un nuovo ostacolo 
alla ripresa di relazioni normali con te Polonia». 

Quanto all'Italia, c'è da registrare una forte protesta dei sinda
cati e una dichiarazione del presidente del Consiglio Spadolini, d : 
quale tra l'altro affama che •oggi è prò che assi nicassario interi-
àulcan U coordiiiaaBtvito tra gfiaa>aU 
VansnrMacorifDtmaiaiaettm*raem 
civiK, ammano che o î«n ŝii»3acah\ cosi coa»e prtvisto daU atto 
Anale di Helsinki». 

mentali riguardanti il movi
mento sindacale in uno stato 
d'animo che è «ontano dall'en
tusiasmo». Nel testo pubblicato 
dal giornale queste parole non 
compaiono e, presumibilmente 
in seguito a un intervento della 
censura, sono state sostituite 
da altre più tenui, ma la sostan
za non cambia in quanto subito 
dopo il giornale afferma di ren
dersi conto che le decisi* ai del
la Dieta «suscitano spesso da 
posizioni contrapposte amarez
za, delusione e rancore». 

Di tono ben diverso è l'edito
riale dell'organo delle forze ar
mate, «Zolnierz Wotaoeci» per il 
quale te nuova legge «chiude 0 
capitolo più triste della storia 
del movimento sindacale polac
co, il capitolo del caos, dell'a
narchia, della confusione, degli 
scioperi, della lotta politica». 

Per quanto riguarda Solidar
nosc, le voci che emergono dalla 
clandestinità sono contraddit
torie ma, salvo quelle di qual
che frangia estremista, nella so
stanza moderate. Come già era 
accaduto in occasione deil3 di
cembre, si ha l'impresetene che 
rorganizzaziooe SM stato colta 
impreparata e divisa dal nuovo 
colpo di forza. Che cosa farà? 
Puntare sul riconoscimento 
della propria esistenza eppron-
tondo, per esempio, uno sciope
ro generate, o adeguarsi alte 
nuova realta, sfruttare tutti gli 
appigli che te legge offre ed en
trare nei nuovi sindacati per 
cercare di assumerne il control
lo? 

Quest'ultima sembra essere 
la tesi del prestigiose dirigente 
clandestino della regione di 
Varsavia, Zbigniew Bujak, il 
quale già in una intervista dello 
scorso 26 agosto aveva detto 
che in caso di adc»cgaUzzaxio-

ne» di Solidarnosc, i suoi attivi
sti «debbono aderire ai nuovi 
sindacati». Secondo Bujak in
fatti «l'idea di sindacati indi
pendenti è ormai profonda
mente radicata nello spirito dei 
polacchi» e, sorte di Solidarno
sc a parte, «il movimento sinda
cale conserverà in ogni situa
zione un grandissimo margine 
di indipendenza». 

I prossimi giorni e le prossi
me settimane porteranno forse 
a un chiarimento sulla linea che 
Solidarnosc adotterà. In ogni 
caso, dopo aver deciso di can
cellare con un colpo di spugna il 
sindacato indipendente, 0 po
tere, per poter costruire un 

LOTTO 
DEL 9 OTTOBRE 1982 

Bari 88 5 81 79 47 
Cagliari 78 17 82 84 88 
firenze 72 26 11 81 74 
Canova 63 26 68 58 2 
MBano 82 33 61 39 70 
Napoli 48 27 80 64 87 
rUermo 13 37 32 3 49 
Ho<na 8 86 84 38 77 
Torino 67 69 19.33 64 
Vernaste 72 23 68 43 79 
NeooHH 
Roma 6 
LE QUOTE: 

ai punti 12 L. 32.891.000 
«ripunti 11 L. 943.600 
ai punti 10 L. 73.200 
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nuovo movomento sindacale, 
sarà ora costretto a fare ì conti 
con i milioni di operai, di lavo
ratori che sono l'autentica forza 
di SolidarnoBC 

Romolo Caccavale 

E' mancato dopo toga malattia i com
pagno 

ANGELO MAGGI 
padr* <M nostro caro compagno Amleto 
dJpandanta dal cvomala-
A* farrafcan la pù santità condogfcanra et 
tutti • compagni dal grama!» • ( 
Aorta mianaaa dal PCI. 

compagno 
ALBERTO FASSfO 

la mamma ad » frattSo lo ricordano ai com
pagnia agfe amaci ctoa lo amarono e stana
rono. 
Miano. 10 onobra 1982 

studi 
storici 
inmeMralt 
abb. annuo L 19 000 
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